
- 48 -

LEI miche prese in esame differiscono notevolmente per la 
colorazione: alcune appaio no di colore bruno verdnstro in lamine 
sottili, nero bri ll ante in masse.; altre, incolori in lamine sott.ili 
presentano iu massa una. tinta. verde grigio chiaro; altre infine, 
brUllO chiare per trasparenza, mostrano in massa una. bella tinta. 
rosso rame. 

Dalle &Il alisi chimiche risulta che nonostante le forti d ift'e
r~nze cromatiche le miche in esame 80110 tutt.e riferibili al t ipo 
delle biotiti, con leggera. tendenza al tipo fiogopitico per la -mi ca 
verde chiaro. 

La. mica nera. e la mica verde grigio chiaro hauno 2V :::=! O. 
Nella mica rosso rame è possibile osservare una. singolare associa 
zione di lamelle sovrapposte aventi piano degli A. O. normale al 
piallO di simmetria. con 2V = 23°, e di lamelle in cui il piano 
degli A, O, è parallelo al piano di simmetria con 2V ~ 37°, Tanto 
le lamine del primo lipo quanto quelle del secondo stanno fm 
lo ro nella posizione di gemelli tripli, così che in tutla. la. serie di 
lamelle il piano degli A, O, oocupa. sei posizioni diverse formau ti 
angoli di 30° fra di loro , 

Lo Struvtlr che per primo aveva notato questa gemillaziolle 
ne pl'ospeUava le seguenti due interpretazioni: 

a) l'asse di gemilla.zioue è la. normale allo spigolo [(001) : (1I 0)J 
o 11(01), (I IO'J 

b) l' asse di gemiuazlOne è lo sp igolo [(001) : (110)] o [(OOl ):{ lIO)] 
fra. le qua li r imaneva. incer tezza. a. ca.usa. della mancanza. delle facce 
laterali di {110], 

Lauediagram mi eseguiti su f\'ammenti orientati d elle lamelle 
prelevati dai diversi individui del geminato confermano l' s::isocia
zione di lamine av~nli d iversa orientazione ottica, e permettono di 
stabilire che la geminazione è avvenuta. secondo l'asse normale 
allo spigolo {(OOl ):(llO)) cioè in conformità. alla. prima dell e d ue 
interp,'etazioni dello Stl'[\ver. 

l ,lilulo di Millfralogia Il Ptll'Ogrofia ddl'U"ivll",ità di R oma, uUllmb"1l 1950, 

MINGVZZ I C, e T AI,LVIIi A: Dosatura spettrografica del nichel, del 
cobalto, del rame e del manganese in piriti italiane, 

Sono sta~i dosll.~i, per via spetLrografica, il nichel l il cobal tol 
il ma.nganese ed il rl\me su quua.ntasette ca.mpioni di piriti pro -
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"enianti da diverse località. italiane, sulle quali, in precedenza, (cfr. 
-questi Rend. Anno V (1950) pag.60) erano state eseguite indagini 
spettrograficbe qualita.tive~ che &vev&uo permesso di svelare la 
presenza di questi e di allri costituenti minori, ed indagi ni in luce 
.riflessa, che avevano permesso t OOllstatar~ la presenza o l'assenza, 
in ogni singolo caso di prodottl 8880ci&. t i. 

Trollta.cinque di tali oampioni erano di origine magmatica, i 
-dodici rimanenti di origine sedimentare. 

Fu eseguito il dosaggio dei sopracitati elementi poichè si mo
strarono, sin dalle prime ricerche qualitative, come i più impor
tanti e ti pici cos Lituenti minori delle piriti. Essi infatti non solo 
so no costan temente presenti sia. nelle magmat.iche che nelle sed i
meut.a.ri, ma oscillando (speci alment.e nel caso del nichel 6 del co
bal t.o) i loro cont.enuti, entro ciascuno di questi due gruppi, fra 
parLicolari valori essi possono essere considerati dei veri e propri 
c el ementi guida. nella de rm inaziolle delle condizioni di genesi 
·delle piriti. 

I risultati ottenuti possono essere così riassunti: 
Il manganese si riscontra nelle piri ti magmatiche in quantità 

-sempre piccolissime, al massimo dell'ordine di JOO gr,fl'on. In 
~quelle di origine sedimentare sembra che il contenuto di tale ele
mento .·aggi unga valori leggermente più eleva!.i. I con tenuti di 

"manganese decrescono in piriti limoni t.izzate O nelle part i più 
.-esterne di cristalli sottoposti alla azione degli atmosferili. 'ru tto 
c iò rie ntra completamente in quanto ci è noto sul comportamento 
geochimico del mangll.u6s6 (cfr. P ie l'uccini, Atti Soc. Toscana Se. 
Nat. Memorie. A. 58 (1951)), 

Maggior interesse presentano il nichel ed il cobalto. La loro 
presenza. nelle piriti può essere facilmenle spiegata su basi cristal
lochimiche. [ composti NiS" OOS, e F eS t presen tan o g li s tessi 
Lipi di struttura ~ di legame e cosla.llti reti cohui fra di loro ah~ 

.basl.auza vici ne (CoS, 11. == 5,4 A i NiSI a==- 6,74 A i FeSI Il == 6,4A). 
Nette piriti magmatiche si ri scontrano contenuti messimi di 

·di 000 che giungono (ad esempio nell e pi rite di Rio Marina -
Elba) fino a 4000 g r./Ton. e di NiO fiuo a 300 gr. jTon . Tutti i 
r isultati ottenu t i, concordemente, pongono iII evidenza un maggior 
arricchimen to di cobalto rispetto al ni chel nell e piriti di origine 
magmatica e viceversa uu magg ior arricc him ento di nichel ri

,.spet.to al cobalto nelle sedi mentari . Questa inversione del l'apporto 
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[Co]/(Ni] Ilei due t ipi geneticamente diversi è uno dei più fl ignifi
,98tiv i aspetti della ricerca. dei coshitll61lti minori delle piriti e fa 
assurgere Ni e Co al ruolo di c elementi gllida ~ nello stndio della 
genesi delle piriti st.essc. D'altra parte tale inversione di l'apporlo 
di co ncentrazione trova la. sua r '!iion d'essere nel ra ffronto fra il 
comportamento geochimico di t:ij elementi in fase magmalica. ed 
in fase .'Jedimeutare. 

1 teno ri di mille ri scontrati in campioni sicuramente puri sono 
sempre molto piccoli: dell' o rdine di lO gl'.j'ron. al massimo. Sul 
compo rtamento di tale elemento poco pnò es.sere ancora detto. Per 
quanto esso abbia carattere nettament.e calcofilo, la possibilità che 
esso poaslI. essere introdutto nel reticolo della pirite appare assai 
iuceria. Non si Ilota neppure alClIlI& net.ta d istinzione di cOl~tenllt.o 
in rame fra piriti magrnll.tiche e pirit.i sed imentari; si ha l'im 
pressione però che ta le elemento sia conten uto in quantit.à legger
mente maggiore in quelle di origine sedimeutare. 

Queste nostre ricerche suno in pien~ accordo e confermano i 
risli ltati ottenut.i da Hegemallil negli studi da lui eseguiti Sll piriti 
di diverse p rovenienze (Zeitsch. f. Kryst. 103, 168, 1941; Zeitsch, 
f. angew. Min. 4, 121, 1942-43). 

MINQUZZI C,: Considerazioni geochimiche sulla fonte del Clarro. 

Dopo avere sottolineato la sempre maggiore importallza che 
eta assumendo lo studio delle acqlle sotterranee o scoTl'enti in su
perfi cie se considerate non isolatamente ma. in rapporto all' amo 
biente in cui finisco no, l' aut.ore da. notizia di rice l'che geochimiche 
da lui eseguite ~11 di un' acqua c he sgorga. in località. Ciano in 
COIllmle di ùa ldarola (Macerata), dopo avei' attraversato masse d i 
detrito di falda cost.itui Le da calcare l'oss to e da scaglia cinerea.. 

Dalla analis i si è potuto stabilire che lraLtasi di acqua da 
classificars i di tipo bicarbonato-calcica, medio minerale con ten
denza ad oligo minerale. 

Ulteriori iudagini , eseguite pe r via speltrografica, sul residuo, 
sui materiali calcareo-argillosi de l bacino imbrifero e sulle illcro 
stazioni lAsciate dall'acqua. JoItessa alla soglia della sorgente, hanno 
permesso di trArre alcune deduzioni sngli equilibri esist.enti fra fasi 
solide e liquida e sullo po!!s i15ilità. di dissoluzione, migra1.ione & 

riprecipltazioll~ di determinat.i element.i. 




